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L’EDITORIALE

La fertilità del suolo: 
un fattore portante 

della produzione agricola 

a fertilità del suolo rap-
presenta uno dei pilastri 
fondamentali della pro-

duzione agricola. Un terreno fer-
tile è in grado di fornire alle piante 
i nutrienti necessari, trattenere 
l’acqua, favorire lo sviluppo delle 
radici e ospitare una ricca comu-
nità di microrganismi utili. Senza 
queste condizioni, la produttività 
delle colture diminuisce e diventa 
più difficile garantire raccolti ab-
bondanti e di qualità.

Dal punto di vista agronomico, la 
fertilità del suolo si basa su tre 
componenti principali: fisica, chi-
mica e biologica. La fertilità fisica 
riguarda la struttura del terreno, 
cioè la disposizione delle parti-
celle minerali e degli spazi porosi 
che permettono la circolazione 
dell’acqua e dell’aria. Un suolo 
ben strutturato consente alle ra-
dici di penetrare facilmente e ri-
duce il rischio di ristagni idrici o 
di erosione.

La fertilità chimica è invece lega-
ta alla presenza e alla disponibili-
tà di elementi nutritivi essenziali 
per le piante, come azoto, fosforo 
e potassio, ma anche calcio, ma-

gnesio e numerosi microelementi. 
Questi nutrienti possono essere 
presenti naturalmente nel terreno 
oppure essere reintegrati attra-
verso pratiche di concimazione 
organica o minerale. Tuttavia, la 
gestione della fertilizzazione deve 
essere equilibrata: un eccesso di 
fertilizzanti può causare inquina-
mento delle acque e squilibri nu-
trizionali nelle colture.

La fertilità biologica, infine, ri-
guarda l’insieme degli organismi 
viventi presenti nel suolo, tra cui 
batteri, funghi, lombrichi e altri 
microrganismi. Questi svolgono 
un ruolo cruciale nella decompo-
sizione della sostanza organica e 
nella trasformazione dei nutrienti 
in forme assimilabili dalle pian-
te. Un suolo ricco di vita biologi-
ca tende a essere più resiliente e 
capace di sostenere produzioni 
agricole nel lungo periodo.

Negli ultimi decenni, l’agricoltu-
ra intensiva ha spesso portato a 
un impoverimento dei terreni a 
causa di lavorazioni eccessive, 
monoculture prolungate e uso 
non equilibrato di input chimici. 
Per questo motivo, sempre più 

sistemi agricoli stanno adottando 
pratiche di gestione sostenibile 
del suolo, come la rotazione del-
le colture, l’utilizzo di colture di 
copertura, l’apporto di compost e 
letame, e la riduzione delle lavo-
razioni profonde.

Mantenere e migliorare la ferti-
lità del suolo non significa sol-
tanto aumentare la produttività 
agricola, ma anche preservare 
una risorsa naturale essenziale. 
Il suolo fertile contribuisce alla 
sicurezza alimentare, alla con-
servazione della biodiversità e 
alla mitigazione dei cambiamen-
ti climatici attraverso la capacità 
di immagazzinare carbonio. Per 
queste ragioni, la tutela della fer-
tilità del suolo rappresenta oggi 
una delle sfide più importanti per 
l’agricoltura del futuro.

Lorenzo Scarpellini e Luca Ceccarelli
Ufficio Tecnico C.A.C.
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Il degrado del suolo: 
comprendere 
le cause e trovare 
soluzioni
A cura di Stefano Bolzoni

I fenomeni di erosione e le conseguenze dei cambia-
menti climatici sono tra gli effetti più visibili di una ge-
nerale condizione di allerta per il suolo a livello interna-
zionale: desertificazione, calo della sostanza organica 
e condizioni meteorologiche estreme provocano infatti 
effetti disastrosi sulle terre coltivabili. 

Il report Secure Soil, Save Life - pubblicato a novembre 
2025 e promosso da Aroura Soil Security Think Tank, 
dalla IUCN World Commission on Environmental Law 
(WCEL) e Save Soil - sottolinea come le problematiche 
siano diffuse. 

Parlare delle condizioni del suolo e della sua fertilità  
è fondamentale per comprendere quali siano le problematiche 
che impattano il settore agricolo, e le prospettive per difendere 
il fulcro centrale del settore primario.
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Il report sottolinea come, su suolo europeo, le cause 
principali del degrado siano il cambiamento climatico, 
con prolungati periodi di siccità che impattano sull’at-
tività eterotropica, la decomposizione della sostanza 
organica con conseguente riduzione della fertilità; l’u-
tilizzo dei terreni per colture intensive, l’uso di prodotti 
chimici e l’impatto dell’industria estrattiva; l’aumento 
della popolazione e l’espansione dei centri abitati; lo 
stress idrico nei terreni. 

Per quanto riguarda l’Italia, uno dei problemi principali 
è la salinizzazione del suolo, che accomuna numero-
si paesi dell’area mediterranea. La salinizzazione è un 
processo di degradazione che porta ad un abbassa-
mento di fertilità dei terreni. Può essere causata da 
fattori naturali e geologici, ma anche da pratiche uma-
ne scorrette, come irrigazioni inopportune e scarso 
drenaggio. L’Italia viene anche riconosciuta come pa-
ese vulnerabile per quanto riguarda l’erosione di suoli 
fertili: il nostro Paese perde circa 8.77 tonnellate per 
ettaro all’anno, specialmente nelle regioni meridionali 
(fonte: Secure Soil, Save Life). Non intervenire a riguar-
do significa perdere capacità produttiva rischiando 
l’insicurezza alimentare, l’aumento dei prezzi dei pro-
dotti, rischi ambientali e perdita di biodiversità e servizi 
ecosistemici, come viene riportato dall’ISPRA - Istitu-
to Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale.

Le soluzioni però esistono, e l’Italia è uno dei paesi con 
il maggior numero di enti che monitorano e vigilano 

la situazione dei terreni. I progetti più interessanti ri-
guardano la capacità di controllo, infiltrazione e riten-
zione idrica, il sostegno alla biodiversità, affiancati alla 
ricerca su prodotti sostenibili da applicare in campo 
agricolo. 
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OBERDAN 
AMADUCCI

Di Stefano Bolzoni

INTERVISTA A 

Oberdan Adamucci coltiva con C.A.C. 2-3 ettari tra ca-
volo, bunching in serra e vivai di cipolla e basilico. La 
sua storia è strettamente legata a C.A.C. grazie alla sua 
passione più grande: l’apicoltura. 
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Oberdan, appena lo raggiungiamo 
davanti alle serre, ci racconta su-
bito la sua storia, che unisce espe-
rienze personali alle vicende che 
hanno segnato il settore agricolo 
romagnolo: «A 17 anni» racconta 
Oberdan «un amico di mio padre mi 
informò che l’Ente del Delta Padano 
aveva aperto un convitto agrario a 
Bologna. L’Ente si è occupato, dopo 
la guerra, di bonificare le aree semi 
paludose del Delta del Po. Proprio 
in questa ottica, avevano inaugura-
to l’istituto a Bologna per formare 
tecnici specializzati. Chi poi sce-
glieva di trasferirsi in quelle zone 
per dirigere i lavori, veniva dotato 
di una casa e terreni. Al momento 
della scelta, però, io ho deciso di 
tornare per aiutare mio padre».

È grazie alla sua grande passione, 
le api, che Oberdan entra in contat-
to con C.A.C. «A Bologna avevo se-
guito dei corsi di apicoltura, la mia 
grande passione e una tradizione di 
famiglia, con maestri specializzati 
in studi sulle impollinazioni. Tor-
nato a Cesena, ho portato queste 
conoscenze con me. Negli anni ’80 
C.A.C. mi contattò per fare le impol-
linazioni guidate nei territori in cui 
operava e dal 1995 ho iniziato con 
le serre. Per me la cooperazione è 
fondamentale. Sono stato infatti 
anche tra i fondatori e Presidente 
dell’AFA - Associazione Forlivese 
Apicoltori e mi sono sempre rico-
nosciuto nei valori di C.A.C.: non 
agire per speculazione, ma per i 
Soci. Anche perché a casa propria 

si è soli, in comunità ci si dà una 
mano sempre». 

«Qui da noi» dice Oberdan parlan-
do di come è cambiato il settore nel 
tempo «prima era un giardino di fio-
ri e frutta. Il mondo è cambiato nel 
tempo, e ora non è più così. In que-
sto senso credo che la parola tute-
la sia fondamentale: è necessario 
aiutare e sostenere gli agricolto-
ri locali in un momento delicato 
come questo. A mio figlio Jocelyn, 
e ai giovani, dico di avere coraggio 
di questi tempi. Io cerco sempre di 
esprimere positività, come le api: 
anche nei periodi più difficili, trova-
no un modo per resistere e andare 
avanti con operosità».  

Seguici sui social e scopri ulteriori contenuti direttamente dai campi dei Soci 
con le rubriche delle foto dai campi e dei video intervista ai Soci della Cooperativa.
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l quinto anno di guerra Russo-Ucraina le 
opinioni pubbliche dei Paesi dell’Unione Europea 
si mostrano stanche di sostenere lo sforzo bellico 
ucraino, ma il percorso di adesione all’Unione a 
fine conflitto sembra inevitabile.

A meno che l’Europa non voglia perdere la faccia 
ripudiando le sue promesse, prima o poi dovrà 
aprire il suo mercato: le conseguenze sulla coe-
sione europea – oggi fragile come non mai - sono 
difficili da valutare. 

Ne abbiamo avuto conto lo scorso anno con la 
chiusura dei valichi doganali da parte di Polonia, 
Ungheria e Slovacchia in barba agli accordi pre-
ferenziali siglati a Bruxelles, pur fra mille clausole 
di salvaguardia. Stiamo parlando ovviamente di 

commodities agricole, di cui l’Ucraina è grande 
produttrice.

Anche se dovesse rinunciare ai contributi PAC, il 
sistema agricolo di quel Paese ha una dimensione 
ed una scala che lo rende fortemente competitivo 
con le produzioni del resto del continente. 

La superficie di terre arabili in Ucraina è stima-
ta oggi in 20 milioni di ettari, al netto della perdita 
di territorio dovuta al conflitto in corso; sono terre 
nere di pianura molto fertili e profonde (cernoziom), 
facili da lavorare. La SAU media aziendale è di 650 
ettari, vale a dire 150 volte quella della confinante 
Romania, la cui media è di 4,4 ettari (il 90% delle 
aziende romene ha una SAU inferiore a 2,7 ettari)!

La dimensione 
conta

A

A cura di Ufficio Tecnico C.A.C.

IL CIPERO (Cyperus esculentus) è 
oggi una delle infestanti più difficili  
da gestire nelle aree agricole 
soprattutto nei terreni sabbiosi  
e irrigui. Appartiene alle specie  
invasive e si diffonde tramite  
organi sotterranei, rizomi e tubercoli 
posti alle estremità dei rizomi,  
che sfuggono alle lavorazioni  
e ai diserbi occasionali.
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Di Gregor M
.

FINESTRA SUL CORTILE
L’Italia - con suoi 11 ettari* medi per azienda – è messa 
un po’ meglio ma non ci possiamo rallegrare perché se è 
vero che le dimensioni sono importanti lo è ancor di più 
l’agibilità: dei 1,13 milioni di aziende censite in Italia solo 
una terza parte sono aziende di pianura; la maggioranza 
(510.000) si trovano in collina o in montagna (230.000). 
Quindi anche la giacitura rappresenta uno svantaggio 
competitivo, dal momento che i suoli di collina e di mon-
tagna sono generalmente meno produttivi e comunque 
sempre più difficili e costosi da coltivare.

L’attività agricola non è solo una pratica economica: è 
cultura e tradizione, mantenimento di un tessuto sociale, 
salvaguardia del territorio, cura del paesaggio.

Ma in un contesto dove l’automazione prende sempre più 
piede a scapito del fattore umano solo le aziende più pro-
fittevoli e di dimensioni adeguate potranno permettersi gli 
investimenti necessari; se si lasceranno le sole forze del 
mercato a determinare il futuro dell’agricoltura europea per 
le altre aziende troppo piccole o svantaggiate si apre una 
prospettiva di ulteriore spopolamento e marginalizzazione. 

Bloccare gli accordi di libero scambio con i Paesi del Merco-
sur o cancellare le vituperate direttive green potrà dar loro un 
sollievo a breve termine, ma non servirà a farle sopravvivere.

*Fonte: 7° Censimento generale dell’Agricoltura - 2020

Attenzione  
al Cyperus esculentus

C.A.C.In una stagione, una singola pianta riesce 
a produrre migliaia di tubercoli che entra-
no in dormienza e perdurano nel terreno 
anche per diversi anni. In primavera, quan-
do le temperature sono più miti, germina-
no e, in una sola stagione, da un singolo 
tubercolo si può generare una colonia di 
centinaia di nuovi bulbi. 

È quindi importante prevenire l’introduzio-
ne e la diffusione di questa infestante, evi-
tando lo spostamento di terra proveniente 
da appezzamenti già infestati; pulire con 
attenzione macchine e attrezzature che 
lavorano in aziende infestate e controlla-
re con cura il materiale di moltiplicazione 
- tuberi-seme di patata, piantine, zolle - 
rifiutando partite che presentano cipero o 
altri rizomi sospetti.

È necessario fare molta attenzione anche 
alla manutenzione delle sponde dei fossi 
e dei canali, per prevenire il trasporto dei 
tubercoli tramite l’acqua di irrigazione.

Per il controllo di questa malerba il diserbo 
chimico non basta, ma va sempre inserito 
in un programma integrato, poiché le sole 
applicazioni chimiche, senza gestione del 
terreno, portano spesso a fallimenti e a se-
lezione di popolazioni più tenaci.

La falsa semina è il metodo migliore, per-
ché con lavorazioni superficiali e ripetute  
consente di far germinare le prime plantule 
e di distruggerle meccanicamente o chimi-
camente prima della semina vera e propria.

9



Informazioni 
tecniche
Visita il sito www.cacseeds.it per tutte le informazioni tecniche aggiornate

Per ulteriori chiarimenti ed informazioni contattare l’ufficio tecnico (tel. 0547-643511) 
o i collaboratori e i tecnici di zona.

Le pagine sono curate dai referenti C.A.C. 
Michael Ferri, Eros Marfoglia, Marco Paolini e Maurizio Zecchini.

DIFESA

In questo periodo è necessario in-
tervenire tempestivamente contro 
la peronospora e continuare la lot-
ta alla botritis, secondo la seguente 
strategia:

- i trattamenti vanno ripetuti ogni 
7-10 giorni in base all’andamento 
stagionale (pioggia e umidità sono 
condizioni favorevoli alla malattia);

- cambiare ogni volta il principio 
attivo utilizzato per migliorare l’ef-

ficacia ed evitare fenomeni di resi-
stenza;

- i prodotti curativi vanno impiegati 
entro 1-3 giorni dalla sospetta infe-
zione;

- in caso di infezione in corso con 
comparsa di muffa, intervenire con 
i prodotti curativi effettuando due 
interventi, alla dose massima, a di-
stanza di 4-5 giorni uno dall’altro. 

DIFESA 
Prima della fioritura è neces-
sario eseguire un trattamen-
to preventivo contro la ruggine 
utilizzando prodotti effica-
ci anche contro la peronospora.

Cipolla da seme

Bunching onion
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Informazioni tecniche

DIFESA

In questo periodo si continua la di-
fesa preventiva contro peronospora 
e ruggine. 

Sulla foglia la peronospora produ-
ce decolorazioni e imbiancamenti, 
mentre la ruggine produce le classi-
che pustole color giallo-arancio.

Con l’aumento delle temperature è 
possibile iniziare la difesa contro i 
tripidi, ricordando però che un uso 
inadeguato degli insetticidi può por-
tare addirittura al loro aumento per 
eliminazione dei predatori naturali.

CONCIMAZIONE

Se non si è ancora fatto, è necessa-
rio concimare al più presto appor-
tando 30 unità di Azoto.

DISERBO

Per evitare inerbimenti tardivi si è 
ancora in tempo per eseguire il di-
serbo chimico. Consigliamo di in-
tervenire al più presto, prima della 
montata a seme. 

OPERAZIONI COLTURALI

È bene affrettarsi nella posa dei fer-
ri che dovranno sostenere le piante 
dalla montata a seme fino alla rac-
colta. I paletti vanno messi ad una 
distanza minima di 6 metri l’uno 
dall’altro, in tutte le file e in tutte le 
varietà ibride e standard.

DIFESA DELLE PIANTE IN FIORITU-
RA

I cavoli da seme hanno mediamen-
te un periodo di fioritura che va dai 
30 ai 45 giorni. In questo periodo si 
sviluppano in altezza, sbracciano e 
vanno a formare tutti i palchi su cui 
si andrà a produrre il seme dopo la 
fioritura. Visto che, per legge, non si 
possono trattare colture in fioritu-
ra, è necessario fare un buon trat-
tamento di pre fioritura che possa 
coprire le piante il più a lungo pos-
sibile da tutte le avversità di questo 
periodo: alternaria, peronospora dei 
boccioli, tignola, cavolaia, afidi, me-
ligete. 

L’alternaria è un fungo che attacca 
i tessuti della pianta e successi-
vamente il seme e causa la bassa 
germinazione del prodotto finale; 
anche la peronospora dei boccioli è 
un fungo che attacca i boccioli e im-
pedisce loro di aprirsi e di produrre il 
fiore. Le piante colpite non entrano 
mai in piena fioritura e non “legano”, 

cioè non producono seme perché, 
non aprendosi il fiore, non ha luogo 
l’impollinazione. 

Tignola e cavolaia producono larve 
che mangiano letteralmente la pian-
ta e gli organi fiorali: è meno danno-
sa la cavolaia le cui larve mangia-
no dall’esterno; molto più dannosa 
la tignola, le cui larve mangiano la 
pianta da dentro impedendo lo svi-
luppo della pianta e del seme, per-
ché causano danni importanti ai 
vasi linfatici e al midollo della stes-
sa. Inoltre, essendo interne, sfuggo-
no al controllo dell’agricoltore.

Il meligete è un insettino nero lucido 
che si può osservare sui fiori poiché 
mangia il polline delle brassicacee: 
è pericoloso se l’infestazione è mol-
to estesa e con molti individui. Ben 
peggiori sono gli afidi (grigi, verdi, 
neri), che si attaccano alla pianta e 
ne succhiano la linfa, compromet-
tendo la maturazione e nutrizione 
del seme che o muore o rimane mol-
to piccolo e striminzito.

Cavolo da seme

Porro da seme
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Informazioni tecniche

Bietola da seme
Da metà aprile il problema principale 
sulla bietola da seme è la comparsa 
del Lisso (Lixus junci). Il Lixus junci 
sverna allo stadio di adulto nel terre-
no. In primavera gli adulti si portano 
gradualmente sui campi di bieto-
la in cui avviene la ovideposizione, 
generalmente lungo l’astone princi-
pale della bietola montata a seme. 
Le larve neonate scavano lunghe 
gallerie provocando un danno alla 
coltura. Alla comparsa dei primi 

adulti, è molto importante eseguire 
un trattamento con prodotto insetti-
cida e fungicida di copertura contro 
alternaria. Si consiglia di rivolgersi 
al proprio tecnico di riferimento per 
individuare il periodo ideale d’inter-
vento.

Inoltre si ricorda nuovamente ai no-
stri Soci di porre la massima atten-
zione alla presenza di bietole emer-
genti nate dal seme caduto in terra 
negli anni precedenti.

APRILE

In questo periodo, oltre a irrigare fino 
ad attecchimento avvenuto, ripetere 
geodisinfestante a distanza di 20 
giorni dal trapianto ed effettuare il 
primo trattamento per prevenire e 
contrastare attacchi di insetti terri-
coli e botritis. 

Verso fine mese, quando lo svilup-
po delle piantine è ottimale, si può 
procedere con le prime sarchiature e 
concimazioni (NPK).

Cicoria ibrida o professionale 
a trapianto primaverile

Via Calcinaro, 2425 - 47521 Cesena (FC) Italia - Tel. 0547 381835 - Fax 0547 639280 
www.lortolano.com   L’Ortolano

IL SEME DELLA QUALITÀ

Per la protezione da queste avversi-
tà si prega di contattare il tecnico di 
zona che potrà dare le giuste indi-
cazioni di intervento caso per caso.

Durante la fioritura si possono usare 
però concimi fogliari che hanno la 

capacità di “svegliare le difese im-
munitarie” delle piante, rendendo-
le più forti e meno suscettibili agli 
attacchi esterni sia di funghi che di 
batteri: questi concimi sono il Gra-
mitrel oppure il Kendal TE.
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Informazioni tecniche

Carota
INTERVENTI POST INVERNALI

Dopo i freddi invernali è bene passa-
re a ripulire il campo da tutte le “er-
bacce” che sono sfuggite all’azione 
del diserbo autunnale. Si consiglia, 
fra le file, una fresatura o un passag-
gio con le lame interrate per distrug-
gere o tagliare le erbacce alla radice. 
In caso di lavorazione del terreno, è 
importante spargere in preceden-
za concime complesso, per poterlo 
così interrare e renderlo molto più 
disponibile alle piante di carota in 
crescita. Se non si lavora il terreno 
si consiglia allora una concimazione 
localizzata con un organo minerale 
lungo la fila, seguita da un passag-
gio a zappa per pulire il campo sen-
za danneggiare le carote.

Una volta che il campo è libero da in-
festanti, rinforzare il diserbo autun-
nale con un secondo passaggio da 
effettuare tra la metà di marzo e la 
prima decade di aprile, in modo che 
il campo possa arrivare il più pulito 
possibile al taglio, che solitamente 
ha luogo nei mesi di luglio/agosto.

Ricordiamo che un campo molto 
sporco è sinonimo di uno scarto 
importante, dovuto alla presenza di 
molti semi estranei alla carota che 
vanno eliminati.

Per tutti i consigli del caso si prega 
di contattare il tecnico di zona, che 
vi potrà dare le giuste indicazioni per 
la situazione del vostro campo.

Cetriolo

Zucca/Zucchino

APRILE
In vista delle semine dei maschi dei 
cetrioli, che avviene nella seconda 
metà del mese, è necessario assi-
curasi di partire da un letto di se-
mina in buone condizioni, andando, 
dove necessario, ad effettuare erpi-
cature leggere (erpice a catena) in 
modo da avere il terreno affinato, 
pulito e ben livellato. La preparazio-
ne del letto di semina è fondamen-
tale per garantire una nascita omo-

genea dell’impianto, velocizzare lo 
sviluppo delle piante e soprattutto 
facilitare la raccolta.
Al momento della semina aggiun-
gere geodisinfestante nella semina-
trice per prevenire attacchi di insetti 
terricoli.

Passati un paio di giorni dalla se-
mina, effettuare il diserbo a tutto 
campo e a seguire (dopo 2-3 giorni) 
irrigare se necessario.

APRILE

Poco prima della metà del mese av-
viene la semina di zucche e zucchi-
ni. È perciò necessario predisporre il 
terreno per favorire una buona ger-
minazione dell’impianto.

A semina avvenuta si effettua il di-
serbo a tutto campo seguito da 
un’irrigazione.

Nella seconda parte del mese, se 
necessario, effettuarne una seconda 
e prestare attenzione ad attacchi di 
afidi e tripidi.
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Intervista a Gianfranco 
Romanazzi, Professore 
di Patologia Vegetale 
all’Università delle Marche 
e Chair del Seed Pathology 
Committee dell’International 
Society for Plant Pathology 
(ISPP)
A cura di Stefano Bolzoni
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Lei parla spesso di “difesa so-
stenibile”. In che modo un ap-
proccio corretto alla protezione 
delle piante influenza diretta-
mente la fertilità a lungo termi-
ne del suolo?

La difesa sostenibile tiene con-
to di un uso intelligente dei pro-
dotti, con un impatto nullo sulla 
microflora del suolo. I prodotti fi-
tosanitari devono quindi essere 
distribuiti sul target. Una quantità 
errata, o distribuita erroneamente, 
può danneggiare la microflora, e 
quindi la fertilità del suolo.

L’obiettivo UE di ridurre del 
50% l’uso di fitofarmaci entro 
il 2030 è ambizioso. Qual è il 
ruolo del suolo in questa tran-
sizione? Un suolo più sano “si 
difende” meglio?

Il suolo è fondamentale, poiché 
una serie di agenti di malattia 
sopravvivono in esso. Nel con-

testo di una protezione integrata 
occorre quindi utilizzare misure 
agronomiche che ne migliorino la 
qualità. Per esempio, le rotazioni, 
che riducono le spore dei patogeni 
nel terreno aumentando la qualità 
di un suolo su cui sarà possibi-
le applicare un numero minore di 
trattamenti. Altro strumento è il 
monitoraggio, per comprendere fin 
da subito dove si trovano le avver-
sità. Prendiamo come esempio gli 
stress idrici, quando per un accu-
mulo d’acqua le piante si trovano 
in sofferenza. Questa situazione 
comporta come anche patogeni 
più deboli possano intervenire e 
portare le piante alla morte. Per 
evitarla, possiamo intervenire lo-
calmente. Un altro caso è la limi-
tazione della quantità di inoculo: 
se abbiamo, in un appezzamento, 
un numero di piante malate, è fon-
damentale non essere negligenti. È 
invece necessario intervenire su-
bito ed eliminare i residui di vege-
tazione infetta, per avere un suolo 
più sano ed evitare la propagazio-
ne dei patogeni.

Parliamo di “sostanze di base”: 
chitosano, idrossido di calcio, 
siero di latte. Come possono 
questi strumenti sostituire la 
chimica tradizionale senza de-
pauperare la produttività dei 
suoli?

Queste sostanze sono importan-
ti perché fanno parte della nostra 
alimentazione: non danneggia-
no quindi né noi, né agli organi-
smi terricoli. Inoltre, conferiscono 
un’ottima protezione nei confronti 
dei patogeni. Hanno già una regi-
strazione d’uso e possono essere 
utilizzati, per esempio, contro la 
peronospora della cipolla e con-
tro l’alternariosi delle brassicacee. 
Il fatto che siano utilizzabili non 
vuol dire che funzionino oppor-
tunamente in ogni contesto. La 
sperimentazione diventa quindi 
fondamentale per capire se le so-
stanze di base possono sostituire 
gli standard e i prodotti chimici di 
sintesi, come rame e zolfo. 
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La ricerca, in questo senso, è avan-
zata. Un caso virtuoso di economia 
circolare è il chitosano, una sostan-
za bioattiva estratta dai gusci di 
granchio. Il chitosano può essere 
utilizzato in campo, in sostituzione 
ai fitosanitari, senza compromette-
re l’efficacia del trattamento. 

Quali sono le evidenze sull’im-
patto dei residui chimici sulla 
microflora e microfauna del 
suolo? Anche facendo riferi-
mento ai progetti che ha segui-
to, come CleanSeed, e che sta 
seguendo.

Per quanto riguarda la nostra 
esperienza, tutti i prodotti chimici 
di sintesi, utilizzati in quantità mi-
nime, non impattano il suolo. L’u-
nico agrofarmaco registrato con 
un impatto significativo è il rame, 
uno dei pochi composti utilizzabili 
nel biologico, paradossalmente. Il 
rame, infatti, viene utilizzato in ele-
vate concentrazioni, diverse centi-
naia di grammi per trattamento, e 
rimane nel terreno, accumulando-
si. Lo stesso discorso è applicabi-
le allo zolfo. In questo senso biso-
gnerebbe aprire una riflessione più 
ampia e trovare alternative a più 
basso impatto ambientale, come 
quelle citate in precedenza.

Si parla molto di biostimolanti e 
induttori di resistenza. Mi spie-
ga cosa sono intanto, per i let-
tori, e se possiamo considerarli 
i nuovi “alleati” della fertilità 
biologica?

I biostimolanti sono una catego-
ria di prodotti che allevia gli stress 
abiotici - idrico, nutrizionale o ter-
mico - nelle piante e possono con-
tribuire a un miglioramento della 
qualità del suolo e della vita della 
pianta. Possono migliorare la pro-
duzione del 10-20 % se la pianta 
è stressata, andando a impattare 
positivamente anche le caratteri-
stiche del suolo.

La robotica può aiutarci a ge-
stire il suolo in modo più chi-
rurgico?

Esistono tanti progetti di ricerca 
sul tema. Tradurre però questi ele-
menti in strumenti adottabili dalle 
aziende, ad ora, è complicato. Tut-
tavia, ci sono degli esempi virtuosi. 
Se si dovessero utilizzare sensori 
che verificano la qualità della col-
tura, e quindi la presenza o meno 
di stress biotici o abiotici, pos-
siamo modulare le fertilizzazioni, 
oppure l’applicazione dei prodotti 
fitosanitari. Da un punto di vista di 
applicazione, gli studi sono a livel-
lo embrionale. Questo discorso ri-

entra in un contesto di agricoltura 
integrata, in cui tutti gli strumenti 
concorrono per il miglioramento e 
la riduzione dei prodotti di sintesi.

Erosione e perdita di sostanza 
organica: quanto influisce una 
gestione fitosanitaria aggres-
siva su questi fenomeni de-
gradativi?

La gestione fitosanitaria è impor-
tante, ma rientra all’interno di pra-
tiche agricole che devono concor-
rere alla buona qualità del suolo. 
Per esempio, la letamazione, usata 
in passato, ma che oggi si è forte-
mente ridotta e talvolta persa. Si 
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possono però interrare residui col-
turali o l’utilizzo di sottoprodotti. 

Con il riscaldamento globale, 
nuovi patogeni arrivano nei 
nostri areali. Come si concilia 
l’emergenza fitosanitaria con 
la necessità di non stressare 
ulteriormente i terreni?

Da una parte, con la movimenta-
zione del materiale, il rischio di 
trasporto di organismi dannosi è 
elevato: una volta insediatisi di-
venta difficile eradicarli. I cambia-
menti climatici, poi, possono agi-
re direttamente o indirettamente. 
Portano a maggiori precipitazioni 
e allo sviluppo maggiore di pato-
geni incontrollabili. Pensiamo alle 
alluvioni in Emilia-Romagna, che 
hano reso i terreni impraticabili per 
lunghi periodi e quindi non è stato 
possibile procedere ai trattamen-
ti fitosanitari, con la perdita della 
produzione. L’aumento delle tem-
perature, inoltre, associato all’u-
scita del commercio di fungicidi e 
insettticidi, porta ad un aumento 
di virulenza da parte di organismi 
già conosciuti. In questo conte-
sto, i prodotti sono sì sempre più 
sostenibili, ma perdono spettro di 
azione. La gestione diventa così 
più complessa e costosa per l’a-
gricoltore. È quindi necessario es-
sere pronti con formazione e assi-
stenza tecnica, come fa C.A.C., per 
suggerire anche all’agricoltore le 

migliori strategie, con modelli pre-
visionali, come i DSS, per prevenire 
queste avversità, utilizzando meno 
prodotto sul campo. 

Lei è stato Presidente AIPP, 
quali sono le principali lacune 
che riscontra nella formazione 
degli operatori agricoli riguar-
do alla “salute del sistema 
suolo-pianta”?

È necessario far (ri)avvicinare le 
persone alla campagna. Bisogna 
ripensare questi aspetti di natura 
agroambientale e renderli più ap-
petibili per le nuove generazioni. 
Chi lo fa deve avere un’opportuna 
formazione, integrata, con accu-
mulo di conoscenze teoriche che 
si affiancano a quelle tramandate 
con l’esperienza. Il consiglio da 
dare a un giovane è quindi avvi-
cinarsi subito all’agraria, settore 
con un mercato del lavoro florido 
e vario. 

Nelle università di agraria il nume-
ro di studenti non cresce e questo 
è un mancato sfruttamento delle 
risorse disponibili. Se un giova-
ne è indeciso, prendere un istituto 
agrario può essere una soluzione. 
Non sono istituti di serie b, il con-
trario: danno grandi opportunità e 
soddisfazioni.

Se dovesse indicare una singo-
la pratica agronomica che ogni 

agricoltore dovrebbe adottare 
domani per proteggere la ferti-
lità, quale sarebbe?

Una pratica importante, e anche 
banale, è il monitoraggio. Farsi 
passeggiate lunghe all’interno dei 
campi, individuare la problemati-
ca subito, tenere sotto controllo le 
colture e agire in modo tempesti-
vo. Così si risparmia dal punto di 
vista economico, e si guadagna in 
sostenibilità.

Vuole aggiungere qualcosa?

Le sementi devono tenere sempre 
in considerazione la qualità sani-
taria, grazie a un’accurata analisi 
con l’adozione di classiche e nuo-
ve tecnologie.

Un messaggio per i giovani ri-
cercatori e per i Soci C.A.C.?

Il settore sementiero dà grandi 
soddisfazioni. Peccato non sia 
approfondito anche da molti stu-
denti. Io suggerirei ai giovani ricer-
catori di appassionarsi a questo 
settore, perché indagine e ricerca 
sono tutte da scoprire. È l’inizio di 
un percorso con grandi e interes-
santi prospettive.

C.A.C. è un’eccellenza nel patrimo-
nio nazionale e i Soci, con le loro 
responsabilità e capacità, devono 
essere orgogliosi di farne parte. 
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Assemblea Generale
Straordinaria e Ordinaria dei Soci

Prima convocazione: 30 Aprile 2026 alle ore 7:00

PARTE ORDINARIA ore 09:30

1 Approvazione del Bilancio d’esercizio chiuso al 31/12/2025 e relazione sulla Gestione;  
relazione del Collegio Sindacale e relazione della Società di Revisione;

2 Presentazione Bilancio preventivo 2026;

3 Elezione del Consiglio di Amministrazione per fine mandato;

4 Determinazione compenso Amministratori per la loro attività collegiale;

5 Attività e Responsabilità Amministratori;

6 Conferimento incarico certificazione di Bilancio art. 15 legge 59/92, esercizi 2026-2027-2028;

7 Conferimento incarico revisione legale D.Lgs. 27/01/2010 n. 39, esercizi 2026-2027-2028;

8 Varie ed eventuali.

PARTE STRAORDINARIA ore 09:00

1 Emissione di Azioni Socio Finanziatore e approvazione del relativo Regolamento; delibere inerenti e conseguenti.

Presso: SEDE C.A.C. Via Calcinaro, 1450 - 47521 Martorano di Cesena (FC)

SECONDA CONVOCAZIONE: DOMENICA 10 MAGGIO 2026

Tutti i Soci sono invitati a partecipare: a fine lavori, seguirà pranzo sociale.
Per i Soci delle zone più lontane, come tutti gli anni, si organizzano le partenze in pullman come di seguito riportato.
Il pullman va prenotato telefonicamente con il tecnico indicato per zona entro il 27/04/2026

ZONA UMBRIA
Per la zona Umbria non è previsto pullman ma spostamento con mezzi privati. Referente: Sig. Ottavio Boffa - cell. 347 6537442

ZONA ASCOLI PICENO

Prenotazione:

Sig. Danilo Napoleoni
cell. 335 7643971

Sig.ra Donatella Alessandroni
cell. 347 3659915

ore 5:20 Rotella

ore 5:50
Valmir di Petritoli  
(Eurospin)

ore 6:10
Pedaso  
(Parcheggio scuola)

ore 6:20
Ingresso autostrada
Porto S.Giorgio

ore 7:05
Ingresso autostrada 
Porto Recanati Loreto

ZONA IMOLA - CASTEL S. PIETRO 
TERME

Prenotazione:

Sig.ra Idanna Raspadori - cell. 335 6072666

ore 8:15
Sede CIA Imola
(Via Fanin, 7/a)

ZONA FOGGIA

Prenotazione:

Sig. Mino Saletti - cell. 335 7811598

ore 4:15 Piazza Castello - Serracapriola

ore 4:20
Ritrovo davanti 
alla Casa Comunale di Chieuti

ore 4:45
Termoli 
(parcheggio vecchio Ospedale)

ZONA ANCONA - PESARO - MACERATA

Prenotazione:

Sig. Giorgio Olivieri - cell. 336 631444

Sig.ra Debora Tesei - cell. 335 6248398

Sig. Marco Delzeri - cell. 346 1023390

Sig. Paolo Piersanti - cell. 335 7811596

ore 7:00
Parcheggio stazione ferroviaria 
di Jesi 

ore 7:45
Ingresso autostrada Senigallia
(Presso vigili del fuoco)

ore 8:00 Ingresso autostrada Marotta
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SI INVITANO I SOCI A CONFERMARE LA PROPRIA PRESENZA AL PRANZO SOCIALE

C.A.C. SOSTIENE LA LOTTA ALLO SPRECO ALIMENTARE. 
Per la nostra Cooperativa è un obiettivo fortemente sentito, motivato  

da ragioni etiche, ambientali ed economiche, soprattutto alla luce  
dello scenario mondiale corrente.

Ognuno di noi può fare la differenza e per questo chiediamo  
a tutti i Soci di confermare la propria presenza e quella di eventuali  

famigliari, al pranzo Sociale.

NOVITÀ DI QUEST’ANNO 
È LA CONFERMA TRAMITE 

MODULO GOOGLE In alternativa, è possibile confermare anche  
nelle seguenti modalità:

- tramite mail all’indirizzo cac@cacseeds.it
- tramite telefono al numero 0547 643511

- tramite messaggio WhatsApp  
al numero 340 8369834

- confermando al proprio tecnico di riferimento

a cui è possibile 

accedere 

inquadrando 

il QR CODE

In caso di eventuali intolleranze alimentari o di esigenze di menù  
gluten free o vegetariano, preghiamo di comunicarcelo. 
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